Testimoni (10 giugno 2005) 
Sono malata, guai a chi mi scarta

di Francesca Lozito 
«Se mi fosse stato concesso di parlare quando mi trovavo nella pancia di mia mamma, le avrei detto di farmi nascere ugualmente, nonostante la malattia, nonostante tutto. Adesso dico: non sarebbe mica giusto far morire degli embrioni per far vivere me!». È bello il sorriso di Simona. È piacevole ascoltarla in un pomeriggio di sole in un parco di Riccione, quando la maggior parte della gente sta passeggiando in viale Ceccarini. Ad accompagnare Simona, che è presidente del locale comitato "Scienza & vita", ci sono Davide, il coordinatore e Rossella, la sua ragazza.

Simona è affetta da atassia spino-cerebellare, e per farmi capire di che cosa si tratta mi prende per mano: «Vedi – dice – io per afferrarti devo girare intorno». Una questione di impulsi dal cervello ai muscoli. Per lei la parte più colpita sono le gambe, e per questo si muove in carrozzina. Serena, sua sorella, di cinque anni più giovane, ha la stessa malattia, che l’ha presa soprattutto nelle braccia. Quando Simona era piccola i medici l’avevano data subito per spacciata: «Non sopravviverai più di dieci anni – le avevano detto – e starai immobilizzata in un letto». Invece Simona è arrivata a trentacinque anni e nel frattempo si è lauretata in psicologia. Così oggi fa la psicoterapeuta al servizio delle maternità difficili nell’Associazione Papa Giovanni XXIII.

«Offriamo – racconta – un aiuto e un supporto a donne che hanno deciso di abortire, ma sosteniamo psicologicamente anche quelle che lo hanno già fatto». C’è una continuità profonda, allora, tra il suo lavoro e la presidenza del Comitato. Racconta Davide: «Quando ai primi di maggio abbiamo deciso di formare il nostro Comitato, che ha preso corpo attraverso un tam tam fatto di e-mail e telefonate, abbiamo cercato una persona che potesse dare un significato speciale a questa carica. Io e Simona siamo della stessa parrocchia, ma eravamo solo dei conoscenti. Siamo arrivati a lei attraverso un altro componente della Comunità». Miracolo che nasce da esperienze diverse, questo Comitato, che, come in tutta Italia, si caratterizza per la trasversalità: l’altro presidente viene dal mondo politico cattolico, Davide è vicino a Comunione e liberazione. Eppure tutti si ritrovano d’accordo sui temi referendari.

Questi ragazzi non difendono i valori in cui credono da "integralisti", ma cercano di confrontarli con le contraddizioni della società: «Il mondo della disabilità – dice Simona – è preoccupato della possibile selezione eugenetica, tuttavia ci sono dei genitori che, pur di fare star meglio il proprio figlio, sarebbero disposti a fare qualsiasi cosa. Io non mi sento di condannare nessuno. Ma i miei genitori sono d’accordo nel dire no alla morte degli embrioni per far vivere me e mia sorella. Quanti casi di diagnosi di feti ammalati si sono rivelate infondate: se non ci fossero stati genitori che avessero scelto di far nascere quella vita lo stesso, sarebbero stati soppressi. Bisognerebbe capire che una madre non ha nessun diritto nei confronti di un figlio, ma soltanto un desiderio».

Il lavoro del Comitato di Riccione dopo il 13 giugno non andrà disperso: «Continueremo a difendere la vita – dice Davide – perché vediamo che questa sensibilità non è così radicata». Il perché di questo atteggiamento diffuso lo spiega Simona: «È colpa della paura – dice – che molta gente ha di confrontarsi con qualcosa di diverso della presunta normalità. In comunità ci sono persone che sono larve umane, non comunicano con nulla se non con un sorriso. Eppure, non ci sono uomini di serie A e di serie B: qualunque persona che è in vita è normale».

 

